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Una fase di duro scontro politico e sociale 
Casa, fallimento 
governativo 
di LUCIO LIBERTINI 

| L GOVERNO Fanfani ave-
va annunciato, presentan

dosi per la prima volta in Par
lamento, una pronta riforma 
della legge di equo canone, 
per far fronte alla crisi che 
travolge il mercato delle abi
tazioni in affitto. Non è stato 
in grado di mantenere l'impe
gno, paralizzato dalle con
traddizioni della maggioran
za e dal fallimento di disegni 
velleitari. Nicolazzi, avendo 
fallito nel suo compito, ha ri
messo a Fanfani, per un ulte
riore esame, una bozza di leg
ge già lacerata dai dissensi in
terni al governo e severamen
te respinta da esponenti della 
maggioranza. 

Era inevitabile che ciò ac
cadesse. L'equo canone non è 
una nuova società, e neppure 
la soluzione della crisi delle 
abitazioni, per la quale occor
rono ben altre misure. È un 
tentativo di regolamentare e 
controllare il mercato degli 
affitti sino a che dura la crisi, 
mediando tra inquilini e pro
prietari perché i più forti non 
si avvalgano delle difficoltà 
oggettive per schiacciare i 
più deboli. Si può anche soste
nere che questo controllo sia 
inutile e dannoso, e che me
glio funzionerebbe la comple
ta libertà di mercato. Ma nes
suno, neppure la Confedilizia, 
ha il coraggio di dirlo, perché 
gli esempi di altri Paesi dimo
strano quale spaventosa crisi 
sociale innescherebbe una ta
le decisione. Ma se il controllo 
è necessario allora deve esse
re effettivo e completo. Tutta
via la DC e altre forze conser
vatrici non hanno mai preso 
atto di questa realtà, e hanno 

Ereferito la strada della f ur-
izia, inserendo nella legge 

tali e tante cause di disdetta e 
di evasione, da creare due 
mercati: uno legale, che ogni 
mese diventa più piccolo, e 
uno nero che ogni giorno di
viene più grande. 

Con Fanfani, il giuoco della 
furbizia è continuato, appro
dando ad un nuovo fallimento. 
L'idea — anzi l'ideuzza — era 
quella di offrire agli inquilini 
una nuova proroga, per cal
mare le acque, e intanto di ta
citare i proprietari con au
menti dell'affitto legale, che 
avrebbero dovuto incentivare 
l'affitto delle troppe case oggi 
vuote. Ma chiunque capisce 
che se l'aumento dell'affìtto 
del 30% e urta pesante stanga
ta per gli inquilini (tanto più 
che nel 1983 vanno a pieno re
gime i contratti degli inquilini 
meno abbienti), esso non ser
ve a spingere sul mercato le
gale chi sul mercato nero ri
cava non il 30%, ma il 100%, 
o il 200%. Mentre la proroga 
esaspera il piccolo proprieta
rio che legittimamente aspira 
a rientrare in possesso del 
proprio alloggio. Ecco dunque 
il fiasco del governo, e lo 
scontro interno alla maggio
ranza. nel quale giuocano i 
grandi interessi immobiliari 
legati alla DC. la volontà di 
ingannare i piccoli proprieta
ri, la resisteva socialista a 
favore degli inquilini 

Ma non c'è più tempo da 
perdere Ed allora occorre 
che finalmente il Parlamento 
si decida a discutere e a vota
re sulla sola proposta di legge 
esistente, chùiiu e preciso. 
presentata da due anni dal 
PCI. Fuori di questa strada ci 
seno solo confusione, nuovi 
rinvìi E di ciò dovrebbero es
sere persuasi per primi i so
cialisti, le cui posizioni di me
rito sono vicine alle nostre e 
lontane da quelle della DC e 
che farebbero un grande erro
re se accettassero un compro

messo deteriore. La nostra 
proposta, pur articolata e 
complessa, ha quattro filoni 
essenziali. Il primo è il rinno
vo dei contratti in scadenza 
(4,5 milioni) per quattro anni, 
termine prima del quale cer
tamente non sarà risolta la 
crisi delle abitazioni. Il secon
do è il riconoscimento del di
ritto di disdetta e di sfratto al 
piccolo proprietario, per giu
sta causa: nella convinzione 
che se il numero degli sfratti 
è limitato, l'intervento pub
blico può garantire la mobili
tà da casa a casa. Il terzo filo
ne è l'obbligo, pena una pe
sante tassazione, di affittare 
gli alloggi vuoti, per coloro 
che ne posseggano più di due: 
un deterrente che ridurrebbe 
la tensione in molte aree. Il 
quarto filone, infine, è l'in
staurazione di un particolare 
regime di equo canone per ne
gozi, botteghe artigiane ed al
berghi: un regime che tenga 
conto del carattere peculiare 
di questi contratti, del reale 
valore degli immobili, del va
lore delle attività commer
ciali. Si possono dire molte co
se contro questa nostra propo
sta che non è davvero una ri
cetta magica. Ma essa è la so
la via percorribile. Al di fuori 
di essa ci sarà la solita proro
ga, che lascia gli inquilini nel
l'ansia e nei problemi, e puni
sce i piccoli proprietari che 
hanno una giusta causa per 
ottenere il rilascio dell'allog
gio. Ecco il nodo da scioglie
re: ed il Parlamento deve 
scioglierlo. 

Naturalmente la migliore 
riforma dell'equo canone non 
risolve il problema della crisi 
abitativa, come il raziona
mento della benzina o della 
carne non risolvono la crisi di 
questo prodotto. Per questo 
occorre riequilibrare doman
da e offerta di alloggi, e rico
struire un mercato dell'affit
to. E ciò non richiede improv
visazioni, ma una politica 
coerente e globale: proprio 
ciò che i governi di questi anni 
non hanno mai fatto. Questa 
politica richiede una nuova 
legge dei suoli; una politica 
delle aree edificabilc la rifor
ma del credito e l'istituzione 
di forme di risparmio-casa, 
anche legate alle case in affit
to; il rilancio dell'edilizia age
volata e cooperativa; la rifor
ma degli IACP; una robusta e 
qualificata strategia di inve
stimenti, che dia crescente 
spazio al recupero del vecchio 
patrimonio edilizio; una rifor
ma delle procedure; una rifor
ma coerente della tassazione 
della casa. Né si chiede così la 
luna. Su tutti questi punti esi
stono proposte di legge, pro
getti, programmi dei comuni
sti Ed esistono convergenze 
tra PCI e PSI. e tra la sinistra 
e ampi settori cattolici e laici 
Ciò che blocca tutto è una 
maggioranza assurda che 
vuole conciliare gli interessi 
opposti sulla sola base della 
discriminazione a sinistra, e 
perciò conduce alla paralisi o 
alla restaurazione conserva
trice. 

Nella confusione e nelle 
contraddizioni della maggio
ranza emerge infatti una li
no:» precisa della DC, che si 
collega a un più generale dise
gno conservatore: liquidare la 
programmazione, sottrarre il 
governo del territorio alla 
collettività, rilanciare i gran
di interessi privati a costo di 
chiudere vaste masse popola
ri nel ghetto di bisogni prima
ri insoddisfatti Non si tratta 
dunque di pasticciare sulle 
formule tecniche ma di op
porsi a questa linea, e di rea
lizzare una precisa svolta. 

LE NOTIZIE SULLE POLEMICHE NELLA MAGGIORANZA E LE 
PROPOSTE DEL MINISTRO NICOLAZZI. A PAG. 2 

Un vigoroso 
impegno 
elettorale 
del partito 

Conclusi i lavori di CC e CCC - Domani la 
pubblicazione dell'intervento di Berlinguer 

ROMA — Nella brevissima 
risoluzione (che pubblichia
mo qui accanto) approvata 
dal Comitato centrale e dalla 
CCC a conclusione del dibat
tito sulla questione delle ele
zioni di giugno è contenuto il 
senso politico essenziale del
la piattaforma che il PCI 
presenta agli elettori. Esso 
consiste nel legame tra l'o
biettivo specifico dello scon
tro elettorale (confermare, 
rilanciare ed estendere le 
amministrazioni di sinistra e 
democratiche) e la necessità 
politico-sociale generale di 
sbarrare il disegno di restau
razione conservatrice della 
DC e favorire così il processo 
di alternativa. Non a caso 1' 
accento finale cade sulla 
•svolta politica e morale che 
è necessaria*. Questo non si
gnifica sovraccaricare la 
scelta amministrativa degli 
elettori ma dare ad essa la 
sua dimensione reale, poiché 
tra le vittime prime dell'at
tacco conservatore e della 
crisi vi sarebbero proprio le 
conquiste sociali e democra
tiche realizzate, per la gente 
e con la gente, dai poteri lo
cali di sinistra, mentre ver
rebbe aggravata quella ma-

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 

COMPLETATI GU ORGANI
SMI DIRIGENTI A PAG. 11 

Il CC e la CCC — è scritto 
nell'ordine del giorno votato 
alla fine dei lavori — appro
vano la relazione del compa
gno Renato Zangheri sulla 
situazione delle amministra
zioni locali, sui problemi di 
rinnovamento che in esse si 
pongono e sul modo di con* 
durre una vigorosa battaglia 
elettorale con l'obiettivo di 
difendere, di rilanciare e di 
estendere le giunte di sini
stra e democratiche. E ciò in 
presenza di un disegno re
stauratore della DC che, se 
passasse, colpirebbe conqui
ste di civiltà e interessi vitali 
delle popolazioni, particolar
mente dei ceti più deboli. Si 
farebbe compiere un passo 
indietro a tutta la democra
zia italiana, e la stessa ripre
sa dello sviluppo verrebbe re
sa più problematica e posta 
su basì malsane e distorte. 

Il CC e la CCC chiamano il 
Partito ad impegnare senza 
indugi tutte le sue energìe in 
una battaglia che, avendo al 
centro i problemi concreti 
delle amministrazioni locali, 
possa dare un colpo alla più 
generale offensiva conserva
trice in atto e favorire la svol
ta politica e morale che è ne
cessaria. 

11 CC e la CCC delegano la 
seconda commissione del CC 
a compiere una verifica della 
nostra impostazione pro
grammatica nelle Regioni, 
Province e Comuni dove si 
voterà il 26 giugno. 

ROMA — Meglio elezioni po
litiche al più presto che il 
protrarsi di questa situazione 
di precarietà e di incertezza: 
Bruno Visentini, presidente 
del PRI, ha proposto ieri (e in 
un'occasione solenne: l'aper
tura della Festa nazionale 
dell'edera) questo rimedio 
radicale allo sfìlacciamento e 
al degrado che l'instabilità 
governativa proietta su tutta 
la situazione politica. E la 
prima volta, da mesi, che una 
simile richiesta viene avanza
ta apertamente da un leader 
di partito e in una sede così 
autorevole. Non può trattarsi 
di un'improvvisazione, e in
fatti gli altri dirigenti del 
PRI presenti alla Festa, a 
Ravenna, hanno sostanzial
mente appoggiato l'iniziati
va. Essa sembra quindi det
tata dal convincimento che 
non ci sìa scampo, in questa 
legislatura, alla paralisi in
dotta da una maggioranza 
debole e divisa. 

La cronaca di questi giorni 
testimonia che, dopo una re
lativa bonaccia, una nuova 
tempesta scompagina le file 
del quadripartito. Sulla poli
tica economica è scontro a-
perto tra ministri socialisti 

Poche parole per Elsa Morante 

All'apertura ufficiale della Festa del PRI 

Visentini: meglio 
elezioni politiche 
che la precarietà 
Polemiche nella maggioranza - De Michelis 
vuole «rivedere Finterà politica economica» 

da una parte, con De Miche
lis punta di diamante, e de
mocristiani dall'altra. Sull'e
quo canone i partner di go
verno sono tutti contro tutti. 
La sortita centrista di Maz-
zotta ha repentinamente ag
gravato il deterioramento dei 
rapporti tra DC e alleati Sul
lo sfondo il disavanzo pubbli
co, previsto in 76 mila miliar
di per 1*83, sì avvia a diventa
re — per ammissione dello 
stesso Goria — una voragine 
dalla profondità incalcolabi
le, se non a fine anno: insom
ma. a danni fatti. 

IÌ presidente del PRI sape
va benissimo, pronunciando 
il suo discorso, che i giornali 
oggi avrebbero titolato: «V»-
sentini chiede le elezioni an
ticipate: In pratica, è stato 
lui stesso chiacchierando coi 
giornalisti presenti alla Festa 
a dare l'imprimatur a questa 
interpretazione, peraltro e-
stremaroente agevole, del suo 
discorso. Ma egli è convinto 
che sia 'doveroso dichiarar
lo: è chiaramente preferibile 
superare l'attuale situazione 

Antonio Caprarìca 

(Segue in ultima) 

ROMA — La scrittrice Elsa 
Morante sta meglio. «Dal punto 
di vista fisico e anche psichico 
le sue condizioni sono soddisfa
centi e la prognosi è favorevo
le». Così ha dichiarato ieri mat
tina il primario del reparto «os
servazioni» dell'ospedale roma
no nel quale l'autrice di tanti 
romanzi famosi — da «Menzo
gna e sortilegio* al recentissimo 
«Aracoeli» — era stata ricovera
ta nella tarda serata di merco
ledì, per aver ingerito una dose 
eccessiva di tranquillanti. I me
dici non escludono di dimettere 
Etss Morante, che ha 71 anni, 
al più presto. 

SI dice: «Le parole non servono*; ma uno 
scrittore — ed Elsa M. lo è fino in fondo — sa 
*•**» non è vero. Le parole sono una selva, un 
nosco verde in cui ci sì immerge. Ci proteggo
no dal frastuono mondano, dagli echi delle 
stragi, dal veleni che tutto inquinano, dagli 
orrendi depositi di atomiche. 

In esse, con esse, intrecciamo un dialogo 
silenzioso, dipaniamo fìli che non hanno /ine, 
facciamo sorgere arcobaleni, risa, giochi in
fantili. Ovvero. Imbocchiamo, sempre in si
lenzio un'altra strada: quella che porta, per 
volute e spirali, agli Inferi, all'Acheronte, al 
luogo segreto delle ombre. Ma, in loro com
pagnia, anche questo cammino si fa pervio: 
sussurrano, alluno, emanano aloni, echi, 
consonanze. 

Le parole non ci tradiscono. A volte si al

lontanano, sembrano farsi remote, inafferra
bili. Allora conviene aspettarle, con pazienza, 
affacciati ad una finestra, raccolti In una pol
trona, cogli occhi semichiusi, il corpo abban
donato. la mente Inerte. 

Prima o poi, ritorneranno: si allineeranno 
come filari di pioppi, in una rete magica di 
incroci, di intrecci, o si affolleranno, come un 
cespuglio, intorno al rami che recano l'ac
qua. la linfa delle radici. 

Esistono deserti, rocce, abissi, senza alberi 
e senza cespugli, privi di linfa? Ma le parole 
fioriscono anche nel deserti, tra le tormente 
di neve, nel fuoco del vulcani. Elsa M. ha un 
tesoro di parole: socchiuda gli occhi, attenda 
che tornino a farle festa. 

Mario Spinétta 

Conclusa ieri a Praga la riunione del Patto di Varsavia 

Missili. l'Est rilancia 
lepri I t i sta di Andr I I I IV 
Neanche una parola sul piano di Reagan 
Nessun accenno politico agli Stati Uniti - Il documento approvato dai sette ministri degli Esteri si rivolge 
soprattutto all'Europa con richieste di dialogo - «Approfondire» le proposte già avanzate in gennaio 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La riunione del 
ministri degli Esteri del pae
si del Patto di Varsavia si è 
concluso a Praga con un 
nuovo tentativo distensivo, 
rilanciando le proposte del 5 
gennaio nel patto di non ag
gressione e quelle di Andro-
pov per una Intesa sugli eu
romissili. Il tono pacato del 
documento sembra tendere 
a riannodare 11 dialogo fra i 
due blocchi militari taglian
do via questi tre mesi conclu
sisi con un aspro scambio di 
colpi polemici. 

Questo sembra essere il si

gnificato principale del do
cumento diffuso ieri dall'a
genzia sovietica. Ridotta 
quasi a zero la polemica con 
l'altro blocco, 11 comunicato 
del sette paesi del Patto è 
piuttosto una pacata esposi
zione delle proposte già note 
insieme ad una analisi della 
quantità e qualità delle rea
zioni che esse hanno finora 
prodotto nel governi e nell'o
pinione pubblica occidenta
le. Diviso in otto brevi capi
toli il documento si apre de
finendo «complessa e tesa» la 
situazione internazionale, 
con uno specifico riferimen

to «al nuovo round della cor
sa agli armamenti nucleari», 
ma 11 tema centrale e ricor
rente — subito richiamato 
dopo lì primo giudizio nega
tivo — e quello della «conti
nuazione ed estensione del 
dialogo politico fra gli Stati. 
a tutu i livelli». 

Proposte nuove — come si 
è detto — non emergono dal 
comunicato finale. Solo è da 
notare il passaggio in cui si 
afferma che i ministri degli 
Esteri hanno avuto mandato 
di «esaminare ulteriori tappe 
finalizzate a far avanzare le 
proposte e iniziative conte

nute nella (precedente n.d.r.) 
dichiarazione di Praga delle 
misure pratiche correlate 
con 1 colloqui con 1 paesi 
membri dell'Alleanza nord
atlantica e con altri Stati sul 
problemi di fondo del raffor
zamento della pace, dello svi
luppo, del disarmo, della si
curezza in Europa e in tutto 
il mondo». 

Fatto clamoroso, specie se 
inquadrato nella presente si
tuazione di aspra tensione 
con Washington, è la man
canza di ogni esplicito riferi
mento polemico agli Stati U-
nitl. Silenzio accompagnato 

da ampi e ripetuti Inviti ri
volti Invece al paesi europei, 
allo sviluppo del dialogo e 
della cooperazione. I più pic
coli segni di disponibilità e-
mersi finora dalle dichiara
zioni del governi dell'Europa 
occidentale vengono raccolti 
e amplificati (come, ad e-
semplo, quando 11 documen
to segnala che «non è passato 
inosservato» il fatto che 1 
paesi della NATO hanno af
fermato di «avere In corso di 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 

Trattativa necessaria, dice Brandt 
all'Internazionale socialista 

ALBUFEIRA (Portogallo) — Si è a-
perto Ieri, ad Albufelra, in Portogal
lo, 11 sedicesimo congresso dell'Inter
nazionale socialista. Introducendo 1 
lavori, 11 presidente dell'organizza
zione Willy Brandt ha auspicato la 
fine della corsa agli armamenti e la 
destinazione delle risorse attual
mente destinate al riarmo a favore 
dello sviluppo economico. 

La crisi — ha ammonito Brandt — 
minaccia anche i paesi'industrializ
zati e può portare a pericolose conse
guenze politiche. La situazione è dif
fìcile nei paesi dell'Occidente, ma 

anche in quelli dell'Est, alcuni dei 
quali rischiano di cedere sotto 11 peso 
dei loro debiti. Ma è soprattutto nel 
Terzo Mondo che lo spreco delle ri
sorse insita nel modello delle relazio
ni internazionali ha 1 suoi effetti più 
devastanti. 

Brandt ha concluso il suo discorso 
sostenendo la necessità di proseguire 
sulla strada delle trattative tra Est e 
Ovest sulle armi nucleari e propo
nendo un accordo internazionale Che 
obblighi tutti t paesi a devolvere il 5 
per cento delle spese attualmente so
stenute per le armi In fondi di aluto 
allo sviluppo. 

La Cina cancella tutti gli accordi 
culturali con gli Stati Uniti 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La Cina ha deciso di 
cancellare tutti gli impegni previsti 
fino a tutto l'B3 dagli accordi cultu
rali con gli Stati Uniti. La decisione, 
annunciata dal direttore dell'ufficio 
relazioni culturali con l'estero, Ding 
Gu, segue immediatamente la dura 
nota ufficiale con cui Pechino aveva 
reagito alla decisione americana di 
concedere asilo politico alla tennista 
HuNa. 

L'Iniziativa marca sino a questo 
momento il punto più basso cui sia
no giunte le relazioni tra la Cina e 

l'amministrazione Reagan. Il caso 
della tennista diciannovenne che 
nell'agosto scorso aveva chiesto, e 
qualche giorno fa ha ottenuto asilo 
politico negli USA, sembra la goccia 
che ha fatto traboccare il vaso di un 
crescendo di punti d'attrito tra 1 due 
paesi: le armi a Taiwan, gli ostacoli 
frapposti da Washington alla vendi
ta di tecnologie avanzate, le misure 
protezionistiche contro l'export di 
tessili ed altri prodotti agricoli in A-
merìca, la decisione di una corte del
l'Alabama che pretende dalla Cina il 
rimborso di obbligazioni emesse dal 
governo imperiale Qlng nel 1911. 

Siegmund Ginzberg 

Già capo di stato maggiore della Finanza, «cervello» della colossale truffa dei petroli 

Loprete arrestato a Barcellona 
Corruzione e tessera P2, 
una carriera «esemplare» 

Amicizie politiche e complicità - Un vasto patrimonio immobi
liare e cassette di sicurezza in Svizzera - Il legame con MusselU 

ROMA — H generale Donato Loprete 

BARCELLONA — Insieme al generale Raffaele Giudice, ex 
comandante della Guardia di Finanza, è il principale imputa
to dell'inchiesta sulla colossale truffa dei petroli, un giro di 
decine di miliardi frodati al fisco attraverso la falsificazione 
di documenti. Lo hanno arrestato l'altro ieri in una lussuosa 
villa con vista sul mare a 18 chilometri da Barcellona, in 
Spagna. È il generale Donato Loprete, dal 1974 al 1978 capo di 
Stato maggiore delle GdF. uno del «cervelli» della truffa, al 
centro di un'inchiesta che a Milano, Torino, Modena e Trevi
so ha già portato all'incriminazione di 120 personaggi, tra 1 
quali anche noti petrolieri come Bruno MussellL Loprete, un 
passato di prestigio e solide amicizie nel mondo politico, so
prattutto de, «piduista», è accusato di contrabbando, associa
zione per delinquere, falso e corruzione. Secondo i magistrati 
non solo avrebbe orchestrato tutta l'operazione, ma sarebbe 
anche stato socio occulto di una delle società incriminate, la 
•Bitumotl*, dalla quale avrebbe percepito a lungo uno stipen
dio mensile. 

Loprete era ricercato dal novembre del 1980 (scomparso 
pochi giorni prima che contro di lui venisse emesso il primo 
mandato di cattura, dal giudice di Treviso Felice Napolitano) 
ma solo recentemente, sembra attraverso l'intercettazione dì 
telefonate tra Italia e Spagna, gli Investigatori italiani erano 
riusciti a stabilire che si nascondeva appunto a Barcellona, 
esattamente in una villa di CasteUdefells, località industriale 
e balneare alle porte della città. Si sapeva anche che insieme 
a lui, nella casa del Pasco de Enfiare n. 5. vivevano la moglie, 
la figlia e U genero. 

L'operazione che ha portato alla cattura dell'ex capo di 
Stato maggiore della Finanza è scattata alle 15 di mercoledì, 
dopo che per diversi giorni investigaUn ; «Ha polizia spagno
la, affiancati da ufficiali della Guardia di Finanza e da fun
zionari dell'Interpol italiana, avevano controllato la villa. 

Tramite 11 ministero degli Esteri, la magistratura torinese 
avrebbe già avanzato la richiesta di estradizione. 

Nell'interno 

Silvano 
Romano, 
mostro 

mancato 
Incontro con 11 prof. Silvano 
Romano, dopo la sua scarce
razione, una volta cadute le 
accuse dì essere Ludwig, il 
nome con cui sono stati fir
mati otto assasslnii di sacer
doti, tossicodipendenti e pro
stitute. «Quando una situa
zione è delicata bisogna star 
calmi». A M a 2 

La Roche sa 
dov'è la 

diossina ma 
non lo dice 

Sprezzante sortita della mul
tinazionale responsabile del 
disastro di Seveso e della 
scomparsa della diossina. La 
Hoffman-La Roche ha con
fermato la pretesa del segre
to. «Posso solo assicurare — 
ha detto — che 141 barili non 
al trovano né in Svizzera né 
In Italia». A M a 3 

Cambogia, 
scontri fra 
Vietnam e 
Thailandia 

Al confine con la Cambogia 
le truppe thailandesi si fron
teggiano con quelle vietna
mite, che avevano sferrato 
un'offensiva contro 1 khmer 
rossi. Almeno 150 soldati uc
cisi, impiegato 11 napalm, n 
Vietnam accusa la Thailan
dia, questa chiede nuove ar
mi agli USA. A M a 7 

Raddoppiata 
la scorta 
al giudice 
di Trento 

Il giudice Palermo, che sta 
ottenendo concreti risultati 
nell'ambito dell'indagine su 
un inutico intemazionale di 
armi e droga, ha dovuto farsi 
raddoppiare la scorta. Gli ul
timi arrestati, legati al servi
zi segreti, avevano infatti un 
dossier sulla sua inchiesta. 

A M a 12 

Prima di intraprendere, 
due anni e mezzo fa, la sua 
dorata latitanza terminata 
mercoledì, nel dintorni di 
Barcellona, il generale Do
nato Loprete era ststo il per
sonaggio di gran lunga più 
influente della Guardia di 
Finanza degli anni Settanta. 
Uno degli uomini più poten ti 
d'Italia, dunque. Per questo 
^ufficiale corrotto e contrab
bandiere, Il primo generale i-
taliano fuggito davanti al 
giudice anziché al nemico, il 
potere non aveva misteri, as
siduo frequentatore com'era 
del clan che contavano e 
contano nella capitale, dai 
Vltalone ai Caltagirone. dal-
l'allora procuratore generale 
dì Roma Carmelo Spagnuo-
kt, aWormai defunto e di
menticato Camillo Crociani 
dello scandalo LockheetL fi
no al petrolieri, da Attilio 
Monti a Bruno MussellL E 
duJcis in fundo, quando fu
rono trovati, a Villa Wanda, 
gli archivi di Ucìo (Selli, si 
scoprì che 11 buon Loprete 
era anche (e come poteva 
non esserlo?) iscritto alla P2. 
per l'esattezza con la tessera 
n. ìeoo. Un personaggio in 
piena regola dell'Italia della 
questione morale. 

Pugliese, nato 61 anni fa a 
Canne di Fasano, sul mare. 
In provìncia di Brindisi, co
nobbe Aldo Moro all'Univer
sità, e fu suo discepolo tanto 
sul banchi accademici che su 
quelli della FVCL Poi entrò 
nella Finanza e fece carriera: 
tenente, capitano, maggiore, 
colonnello fino, alia grande 
occasione, quando en trò nel
l'Ufficio I, il servìzio segreto 
del corpo. È abile, si muove 
bene, conosce le pedine giu
ste: in pochi anni ne diverrà 
Il capo Indiscusso, ponendo 
le basi per I suol «successi* 
Ai turi Sono gli anni del cen
trosinistra, della Finanza u-

Roterto Bota 

(Segue in ultima) 
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